
Unioncamere  Piemonte:  oltre
3.500  aziende  in  meno  nei
primi tre mesi del 2020
In  base  ai  dati  del  Registro  imprese  delle  Camere  di
commercio, emerge come nei primi tre mesi del 2020 siano nate
7.181  aziende  in  Piemonte,  a  fronte  di  10.712  cessazioni
(valutate al netto delle cancellazioni d’ufficio).

Il saldo è risultato negativo per 3.531 unità (nel I trimestre
2019 era stato di 3.067).
Lo stock di imprese complessivamente registrate a fine marzo
2020 presso il Registro imprese delle Camere di commercio
piemontesi  ammonta  così  a  424.844  unità,  confermando  il
Piemonte in 7ª posizione tra le regioni italiane, con il 7,0%
delle imprese nazionali.

Il bilancio tra nuove iscrizioni e cessazioni si traduce in un
tasso  di  crescita  del  -0,82%,  peggiore  rispetto  a  quanto
registrato nel I trimestre del 2019 (-0,71%). Gli effetti
conseguenti  allo  stato  di  eccezionalità  in  cui  l’economia
reale  si  sta  muovendo  appesantiscono  ulteriormente  il
risultato di un bilancio che nei primi tre mesi dell’anno
chiude sempre in rosso per effetto delle chiusure comunicate
sul finire dell’anno precedente.

Va evidenziato come, nel periodo gennaio-marzo 2020, tutti i
settori e tutte le realtà provinciali della nostra regione
abbiano  subito  delle  flessioni  in  termini  di  numerosità
d’impresa. Il calo inoltre è risultato superiore rispetto a
quello evidenziato a livello nazionale (-0,50%).

“Abbiamo una grande responsabilità verso le aziende del nostro
territorio.  Il  Piemonte,  già  in  questo  primo  trimestre
dell’anno, non è performante e registra un trend peggiore
rispetto a quello italiano: i primi segni dell’emergenza da

https://www.piemonteconomia.it/unioncamere-piemonte-oltre-3-500-aziende-in-meno-nei-primi-tre-mesi-del-2020/
https://www.piemonteconomia.it/unioncamere-piemonte-oltre-3-500-aziende-in-meno-nei-primi-tre-mesi-del-2020/
https://www.piemonteconomia.it/unioncamere-piemonte-oltre-3-500-aziende-in-meno-nei-primi-tre-mesi-del-2020/


Covid-19 si fanno già vedere. Il tasso di natimortalità delle
imprese piemontesi è negativo per tutti i settori, anche per
il  ‘turismo’  e  per  gli  ‘altri  servizi’  che  hanno  sempre
registrato andamenti migliori. Il tasso è negativo anche per
tutte  le  province  della  regione  e,  tra  forme  giuridiche,
tengono  solo  le  società  di  capitale,  più  strutturate  e
organizzate per attraversare mari in tempesta.

Il nostro sistema si è però sempre basato su una fitta rete di
piccole e medie imprese: a loro dobbiamo pensare in questa
delicata fase con misure immediate, straordinarie e davvero
efficaci. Non possiamo rischiare di perdere la nostra identità
imprenditoriale: è necessario evitare subito che cresca la
disoccupazione.  Dobbiamo  aiutare  le  imprese  a  traghettare
questa pandemia. E dobbiamo farlo subito” afferma Ferruccio
Dardanello, vicepresidente vicario di Unioncamere Piemonte.

Non emergono novità di rilievo analizzando la natimortalità
delle imprese per classe di natura giuridica. A conferma di un
trend  ormai  consolidato,  infatti,  il  bilancio  del  tessuto
imprenditoriale resta positivo solo per le imprese costituite
in forma di società di capitale, che hanno registrato nel I
trimestre 2020 un tasso di crescita del +0,32%. Continuano a
ridursi, invece, le ditte individuali (-1,13%), le società di
persone (-1,04%) e le altre forme (-0,54%).



Valutando  i  tassi  annuali  di  variazione  percentuale  dello
stock  delle  imprese  registrate  per  settori  di  attività
economica, si osserva come nessun comparto mostri tendenze
espansive nei primi mesi del 2020. La performance peggiore
appartiene al commercio (-1,43%), seguito a breve distanza
dall’agricoltura (-1,30%). Decisamente negativo, per la prima
volta negli ultimi anni, il trend del turismo, che segna una
flessione dell’1,0%. Il linea con il dato medio regionale si
colloca  il  comparto  manifatturiero  (-0,89%),  mentre
contrazioni  di  entità  minore  caratterizzano  le  costruzioni
(-0,57%) e gli altri servizi (-0,25%).



A livello territoriale si evidenziano flessioni superiori alla
media  regionale  per  Alessandria  (-1,04%),  Novara  (-0,92%),
Verbania (-0,89%) e Biella (-0,86%). In linea con il dato
piemontese si collocano Cuneo (-0,83%) e Vercelli (-0,82%),
mentre, con flessioni significative, ma inferiori a quelle
delle altre realtà piemontesi, troviamo Torino (-0,77%) e Asti
(-0,72%).

Fase  2,  dal  Piemonte  un
“Vademecum” per far ripartire
il Paese in sicurezza
Sono state condivise oggi in Prefettura con i vertici politici
regionali e il mondo imprenditoriale le fasi finali di stesura
del documento, frutto del lavoro di una task force di esperti
tecnico-scientifici  delle  università  piemontesi  e  di  altre
università e centri di ricerca coordinati dal Politecnico di
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Torino, che ha elaborato una serie di linee guida da applicare
per l’avvio della cosiddetta Fase 2, quella della riapertura
delle attività produttive.

 

“Una volta ultimato, nei prossimi giorni, con il Politecnico
invieremo  questo  documento  al  premier  Conte  mettendo  a
disposizione del nostro Paese il lavoro di studio elaborato in
Piemonte  e  che  testeremo  su  un  campione  di  realtà  del
territorio  che  si  sono  già  rese  disponibili  –  spiega  il
presidente della Regione Piemonte Alberto Cirio –. Abbiamo
bisogno che le nostre imprese ripartano, ma è fondamentale che
lo facciano in sicurezza perché non si vanifichino tutti gli
sforzi  messi  in  campo  finora.  Questo  vademecum  sarà  uno
strumento utile, scientificamente testato dal Politecnico e
dai  nostri  atenei,  per  dare  supporto  concreto  ai  nostri
imprenditori  e  far  sì  che  si  possa  ripartire,  ma  in
sicurezza”.

 

Le numerose linee guida delineate dai gruppi di lavoro daranno
indicazioni precise su come gestire la riapertura. Ad esempio,
saranno fornite istruzioni su come gestire ingressi, turni e
spazi: dalla distanza interpersonale da adottare in relazione
alle superfici dei locali, all’organizzazione degli ingressi e
degli  spazi  grazie  anche  all’adozione  di  dispositivi  di
monitoraggio  non  invasivo  (telecamere  IR,  telecamere,
“intelligenti”) nel rispetto della privacy, alla suddivisione
dei lavoratori in squadre.

Un punto chiave sarà l’utilizzo corretto di metodi semplici ed
estendibili a tutte le realtà aziendali: i dispositivi di
prevenzione del contagio, in primis le mascherine, la garanzia
del distanziamento, l’igiene e la sanificazione dei luoghi.

 



Anche l’utilizzo delle tecnologie dovrà essere potenziato, in
modo coerente e tarato sullo sviluppo tecnologico di ciascuna
realtà aziendale. Le tecnologie suggerite vanno dall’impiego
di diari online per il tracciamento a metodi di screening
diagnostico rapidi, economici e applicabili in larga scala
(es.  temperatura  con  visori  IR  durante  l’intera  giornata
lavorativa, app di autovalutazione dei sintomi, telediagnosi,
ecc.), da attività di formazione online fino alle app per
evitare  di  recarsi  in  luoghi  nei  quali  già  ci  sono
assembramenti, a sistemi di simulazione degli spazi e dei
flussi,  fino  all’utilizzo  della  realtà  virtuale  per  la
formazione e il lavoro.

Tutte  le  tecnologie  suggerite  saranno  tecnicamente  ed
economicamente praticabili da tutti, le grandi come le piccole
imprese.

 

 

Le linee guida definite nel rapporto saranno applicate in
alcune aziende e realtà culturali che si sono già candidate
per la sperimentazione, e che saranno seguite dalla task force
per garantire misure adatte alla riapertura.

 

Per avviare questa fase, è necessaria un’analisi attenta dei
fabbisogni  di  dispositivi  e  strumentazioni  dei  quali  sarà
necessario che aziende e realtà produttive si dotino.

A titolo di esempio, l’indagine definisce che, per coprire il
fabbisogno delle imprese piemontesi, serviranno ogni mese 80
milioni di mascherine, 750 metri cubi di igienizzante mani, 38
milioni  di  guanti  e  21.000  cuffie;  per  garantire  la
rilevazione  della  temperatura  in  ingresso,  invece,  saranno
necessari 175.000 termometri.



Per avere una stima del fabbisogno a livello italiano, bisogna
moltiplicare questi dati all’incirca per 12 volte.

 

“La riapertura sarà un elemento chiave per la competitività
delle  aziende  italiane,  se  non  per  la  loro  stessa
sopravvivenza, specialmente nel caso delle piccole e medie
imprese,  ma  siamo  altrettanto  convinti  che  la  massima
protezione  delle  persone  nel  loro  luogo  di  lavoro  sia
irrinunciabile.  Per  questo  ci  siamo  messi,  con  le  altre
università  del  territorio,  a  disposizione  del  sistema
produttivo  del  nostro  Paese,  perché  la  ripartenza  sia
progettata  al  più  presto  e  nella  piena  sicurezza  deli
lavoratori,  mettendo  a  sistema  tutte  le  conoscenze
disponibili”,  spiega  il  Rettore  del  Politecnico  di  Torino
Guido Saracco.

Proroga  fino  al  3  maggio
delle misure più restrittive
Il  presidente  Alberto  Cirio  comunica  che  firmerà  nelle
prossime ore l’ordinanza con la quale la Regione Piemonte
prosegue  con  la  linea  del  rigore  per  il  contenimento  del
Coronavirus:  tutte  le  regole  in  vigore  in  questo  momento
saranno prorogate fino al 3 maggio e pertanto restano chiuse
anche  le  librerie,  le  cartolibrerie  e  i  negozi  di
abbigliamento  per  l’infanzia.

Resta salva, però, la possibilità di vendita con consegna a
domicilio per tutte le diverse categorie merceologiche.

“So che per tutti è un grande sforzo continuare a mantenere e
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rispettare la linea del rigore, ma è l’unico modo per non
vanificare i sacrifici fatti finora“, ha commentato Cirio.

Emergenza  Covid-19,  in
Piemonte allarme usura
La grave crisi di liquidità causata dall’emergenza Covid-19 è
un terreno che anche in Piemonte potrebbe rivelarsi fertile
per gli usurai”. La denuncia arriva dal consigliere delegato
all’Osservatorio  Usura  e  Sovraindebitamento  del  Consiglio
regionale, Gianluca Gavazza (Lega).

“Tale  attività  potrebbe  essere  praticata  in  modo
indiscriminato  anche  dalle  organizzazioni  mafiose  che
sfruttano  questi  difficili  momenti  –   aggiunge.

“La preoccupazione è forte – spiega il consigliere delegato
Giorgio Bertola (M5s) – perché le spese corrono per molti, ma
gli incassi molto spesso sono venuti a mancare. In questo
senso,  ritengo  fondamentale  e  opportuna  la  decisione  del
governo nazionale, di garantire crediti sino a 400 miliardi
per le imprese italiane. Siano esse micro, piccole, medie o
grandi aziende. In ogni caso come osservatorio chiediamo siano
segnalati a noi e alle forze dell’ordine tempestivamente”.

“Purtroppo – obietta Gavazza – nel constatare le difficoltà di
erogazione dei finanziamenti previsti dal Governo, le mafie
arriveranno prima dallo Stato. Sino a oggi le imprese (a tutti
i  livelli)  non  hanno  alcuna  garanzia  di  ricevere  i
finanziamenti  in  tempo  utile  per  il  riavvio  della  loro
attività. Si dovranno attendere due mesi tra presentazione
delle  domande,  verifiche  e  assensi  da  parte  dei  soggetti
erogatori. L’unica soluzione per contrastare l’intromissione
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di  entità  sospette  è  un’accelerazione  dei  tempi  di
erogazione”.

“Gli imprenditori devono avere fiducia nelle istituzioni –
conclude Bertola – soprattutto quando lo Stato garantisce i
crediti per tutti, come sta facendo adesso l’Italia, in ogni
caso ci si deve rivolgere ai canali ufficiali, che assicurano
tassi di legge e dilazioni significative. Mai farsi prendere
per il collo dagli usurai”.

“Il rischio è che – spiega Gavazza –  se i titolari di partita
iva non riceveranno immediate garanzie dallo Stato sui tempi
di erogazione, diventeranno “facili prede” essendo  ancora più
vulnerabili di quanto non lo fossero già”.

osservatorio.usura@cr.piemonte.it

#Iorestoacasa, Allasia: “Solo
così  possiamo  sconfiggere
questa pandemia”
#IORESTOACASA. L’emergenza non è finita, purtroppo. La maggior
parte  dei  piemontesi  ha  tenuto  comportamenti  di  grande
rispetto per le regole sanitarie legate al contagio Covid-19
ma non è assolutamente il momento di abbassare la guardia.
E per dare un ulteriore segnale di cautela e attenzione, oggi
il messaggio a tutti i cittadini è anche visibile in piazza
Castello, sede della Regione Piemonte. Un messaggio chiaro e
inequivocabile che Giunta e Consiglio regionale hanno voluto
rimarcare con uno striscione di sei metri, sulla facciata del
Palazzo istituzionale.

Inoltre, un totem con tre messaggi, per giovani, anziani e
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cittadinanza  tutta,  su  quanto  sia  importante  essere
responsabili  in  questo  momento  di  emergenza,  è  stato
posizionato  davanti  Palazzo  Lascaris,  sede  del  Consiglio
regionale del Piemonte.

“Con  queste  campagne  vogliamo  sensibilizzare  chi  vive  in
Piemonte a compiere quei gesti di buonsenso che possono fare
la differenza – sottolinea Stefano Allasia, presidente del
Consiglio regionale – Stare a casa non deve essere considerata
una  restrizione,  ma  un’azione  concreta  per  vincere  una
battaglia che richiede necessariamente la collaborazione da
parte di ognuno di noi. Solo se continuiamo ad agire tutti
insieme  con  responsabilità,  possiamo  finalmente  sconfiggere
questa pandemia”.

“ #Iorestoacasa” è l’invito che la  Giunta e i Consiglieri
regionali fanno a tutti i piemontesi. Sarà una Pasqua diversa
per tutti noi. Pasqua e pasquetta a casa questo è l’appello
che vi facciamo – dichiara il vicepresidente della Regione
Fabio  Carosso–  Rispettiamo  le  ordinanze,  siamo
responsabili.Solo  così  riusciremo  a  far  ripartire  al  più
presto  il nostro Piemonte e a ritornare  al nostro lavoro e
alle nostre abitudini”.

 

 

Torino. Misure a sostegno del
reddito  a  favore  dei
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partecipanti ai cantieri
Le persone attualmente inserite nei cantieri di lavoro della
Città di Torino percepiranno l’indennità giornaliera, anche
per le giornate di sospensione dell’attività, a partire dal 1°
marzo  scorso  e  per  il  successivo  trimestre  (aprile-giugno
2020).

Il provvedimento è stato adottato questa mattina dalla Giunta
Comunale, su proposta della Vicesindaca Sonia Schellino, per
fronteggiare l’emergenza sanitaria e sociale determinata dalla
diffusione del Covid-19.

Si tratta di una misura straordinaria a sostegno del reddito
che coinvolge 230 persone. L’indennità sarà erogata fino a
quando  non  sarà  decretata  la  cessazione  dello  stato  di
emergenza  sanitaria  o  sarà  consentito  il  ripristino  del
servizio ordinario dalle disposizioni nazionali.

I cantieri di lavoro sono una delle misure promosse dalla
Città per realizzare servizi di pubblica utilità a favore di
persone  disoccupate,  accompagnate  al  raggiungimento  dei
requisiti pensionistici, e inoccupate selezionate anche sulla
base delle loro condizioni sociali e familiari di particolare
difficoltà  e  gravità  al  fine  di  facilitarne  l’inserimento
lavorativo e favorirne l’inclusione sociale.

 

Il nuovo bando per l’accesso
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radiotelevisivo regionale
C’è  tempo  fino  al  30  aprile  per  presentare  domanda  di
partecipazione  ai  programmi  per  l’accesso  radiotelevisivo
regionale.

È  stato  infatti  pubblicato  sul  supplemento  del  Bollettino
ufficiale della Regione n.14 il nuovo avviso che, anche per il
secondo trimestre del 2020, dà la possibilità alle realtà del
terzo  settore  interessate  di  produrre  gratuitamente
trasmissioni autogestite di cinque minuti, poi trasmesse sulle
frequenze regionali.

Un’opportunità di comunicazione per soggetti come per esempio
le associazioni, le autonomie locali, i gruppi di rilevante
interesse sociale, i gruppi etnici e religiosi, i sindacati, i
movimenti  politici,  resa  possibile  grazie  al  protocollo
d’intesa fra Corecom e Centro di produzione tv Rai.

I  programmi  devono  essere  prodotti  in  lingua  italiana  e
possono essere realizzati in modo autonomo o con il supporto
tecnico gratuito della sede regionale della Rai.

Gli spazi televisivi e radiofonici complessivamente messi a
disposizione sono di trenta minuti su Raitre il sabato dalle
7.30 alle 8 e di venti minuti su RadioUno in modulazione di
frequenza il sabato dalle 23.30 alle 23.50.

Il procedimento di accesso alle trasmissioni radiofoniche e
televisive  su  Rai  3  Piemonte  è  gestito  dal  Corecom,  che
istruisce  le  istanze,  ne  valuta  l’ammissibilità  e  svolge,
inoltre, l’attività di vigilanza sul rispetto degli impegni
assunti dai soggetti ammessi e sull’esecuzione dei piani di
messa in onda.

La domanda di ammissione ai programmi può essere inviata a
mezzo  posta  certificata  all’indirizzo  ,  via  fax  (011
5757.845), per raccomandata con avviso di ricevimento, per cui
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fa  fede  la  data  del  timbro  postale  di  partenza,
oppure  presentata  a  mano  al  Corecom  Piemonte,  in  piazza
Solferino 22 a Torino (dal lunedì al venerdì dalle 9.30 alle
12.30).

 

De  Santis  (Confartigianato
Torino)  :  “Non  siete  soli,
ecco le azioni di sostegno,
tutela e rilancio contro la
crisi”
Acconciatori ed estetisti erano stati tra i primi a chiedere
la  sospensione  delle  proprie  attività  di  fronte  alla
diffusione  crescente  del  Coronavirus,  lanciando  un  preciso
segnale di attenzione alla salute delle persone e di tutela
dei propri collaboratori. Poi, con il Decreto dello scorso 11
marzo, sono arrivati i provvedimenti che hanno sancito la
chiusura  delle  attività  del  benessere  e  dei  servizi  alla
persona.

 

Dagli  ultimi  dati  elaborati  dall’Ufficio  Studi  di
Confartigianato, in questi settori in Piemonte si registrano
12.449  imprese  artigiane  del  settore  dei  Servizi  di
acconciatura e altri trattamenti estetici, che offrono servizi
di  acconciatura,  manicure,  pedicure  e  trattamenti  estetici
grazie anche ai circa 30 mila addetti.
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Un settore sempre sotto attacco degli irregolari; secondo un
recente calcolo sempre di Confartigianato, si stima come in
Piemonte  “colpiscono”  direttamente  il  20%  delle  imprese
regolari.

Ed  è  soprattutto  in  questo  periodo  che  nel  settore  del
benessere  e  della  cura  della  persona  è  allarme  per  il
proliferare  abusivi  e  irregolari  che  offrono  “servizi
itineranti e a domicilio” per il taglio dei capelli, manicure
e trattamenti estetici.

 

“In questo momento in cui le attività devono rimanere chiuse
– afferma Giuseppe Falcocchio, referente area benessere di
Confartigianato Torino – è sconcertante come certe persone si
rivolgano clandestinamente ad abusivi e irregolari, che devono
essere puntiti severamente insieme a chi li utilizza. Questa
emergenza dovrebbe insegnare una volta per tutte che non si
rischia con la vita”.

 

Le imprese di acconciatura ed estetica, quelle che non solo
oggi, ma sempre, operano nel rispetto delle regole, sia dal
punto di vista della formazione obbligatoria, sia per quanto
riguarda  i  requisiti  igienico-sanitari  dei  locali,
salvaguardando così la salute e i propri clienti, invitano a
declinare e rifiutare eventuali proposte di servizi da parte
di chi opera abusivamente, e in questo particolare momento, in
deroga alle regole. Qualsiasi operatore che offra i propri
servizi,  presso  il  proprio  domicilio  o  presso  quello  del
cliente, è un abusivo e una minaccia alla salute di tutti.

 

“Il  nostro  appello  –  riprende  Falcocchio  –  è  quello  di
tutelare  la  propria  e  l‘altrui  salute,  rispettando  alla
lettera quanto disposto per il contenimento dell’epidemia da



Covid19 e quindi non uscire e non ricevere in casa operatori
abusivi. Presto i vostri acconciatori e i vostri estetisti vi
accoglieranno  offrendovi  tutta  la  sicurezza  e  la  cura  di
sempre”.

 

Nel frattempo, Confartigianato Imprese Torino lavora per dare
sostegno concreto alle imprese, e ai dipendenti, che hanno
dovuto fermare l’attività.

 

“Le  imprese  hanno  voluto  dimostrare  che  hanno  a  cuore  la
salute dei clienti prima ancora della loro bellezza e del
lavoro – afferma Dino De Santis, Presidente di Confartigianato
Torino  –  contemporaneamente,  come  sistema  Confartigianato,
lavoriamo a livello nazionale e locale, affinché garantiscano,
con i prossimi provvedimenti, tutte le necessarie misure a
compensazione del danno economico che molte attività stanno
subendo in questo periodo”.

 

In questo momento parrucchieri, estetisti e tutti gli altri
operatori del settore benessere, e i loro dipendenti, possono
usufruire degli ammortizzatori sociali dell’Artigianato.

 

“Alle imprese artigiane diciamo che non sono sole. infatti –
sottolinea De Santis – in caso di sospensione o riduzione del
lavoro possono contare sul Fondo di Solidarietà Bilaterale
dell’Artigianato, un fondo nazionale che garantisce supporto
economico alle imprese in difficoltà”.

 

Le  realtà  del  settore  benessere,  obbligate  per  decreto  a
sospendere  tutte  le  attività,  possono  accedere  a  questi



strumenti di sostegno, creati dalle organizzazioni datoriali e
sindacali del settore artigiano.

“L’obiettivo,  condiviso  con  i  Sindacati  dei  lavoratori  –
rimarca De Santis – è oggi più che mai quello di offrire una
serie  di  prestazioni  a  datori  e  dipendenti,  garantendo  a
questi  ultimi  un  sostegno  al  reddito,  e  quindi  riducendo
licenziamenti e chiusure aziendali, soluzioni sempre dolorose
per i nostri artigiani“.

 

Inoltre,  ricordiamo  come  proprio  le  imprese  artigiane  del
benessere, cura e salute della persona, spesso hanno donato il
proprio materiale, come mascherine, guanti, camici, occhialini
e disinfettanti, agli ospedali per supportare il lavoro di
medici, infermieri e personale non sanitario in questi giorni
così difficili di lotta al Coronavirus.

 

“Nel momento in cui sarà finita questa straordinaria emergenza
– conclude Falcocchio – i nostri operatori potranno accogliere
la propria clientela offrendo servizi ancora più mirati e
novità importanti con entusiasmo e professionalità”.

 

Coronavirus: Novara, oltre la
burocrazia  delle
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certificazioni, si candida al
centro di una filiera tutta
italiana
Trascorso  un  mese  dall’inizio  dell’emergenza,  l’industria
Coccato&Mezzetti di Galliate, gestita dalla famiglia Coccato,
ha ormai stabilizzato la produzione a circa 500.000 mascherine
al mese.

Qualche  settimana  fa  l’ad  Fabiano  Vittorio  Coccato  aveva
espresso la propria stima nei riguardi di quegli imprenditori
che intendevano convertire le loro produzioni in DPI, ma poi,
come purtroppo siamo spesso abituati nel nostro Paese, ci si è
scontrati contro la burocrazia delle certificazioni. Nemmeno
gli sforzi compiuti dal Governo mediante il decreto 18 del 17
marzo, che all’articolo 15 autorizza la produzione di guanti e
mascherine per uso medicale e per i lavoratori in deroga alle
norme CE, sembra riuscire ad aiutare le aziende a superare
questa impasse.

«Quello che si può fare al momento – spiega Coccato – è
rimboccarsi  le  maniche.  Il  paradosso  è  che  ora  non  si
comprende  più  nulla  davanti  alle  certificazioni  o  alle
autocertificazioni richieste per la produzione: innanzitutto
non si arriva a una certificazione se non si dispone del
materiale idoneo.

Noi questo materiale lo abbiamo perché anni fa ci eravamo
imbattuti  in  vie  forse  ancora  più  tortuose  di  quelle
attualmente imposte dall’iter certificativo. Nella fattispecie
le nostre mascherine sono classificate come Dispositivi Medici
(DM),  omologati  secondo  i  criteri  richiesti  dal  Ministero
della  Salute  e  con  marchio  CE,  che  seguono  un  iter  di
autorizzazioni diverso rispetto ai Dispositivi di Protezione
Individuale (FFP2 ed FFP3), che vengono sottoposti a test
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sulla  sicurezza  del  lavoratore.  Ci  tengo  a  fare  questa
precisazione per rendere l’informazione più chiara perché in
questi giorni arrivano richieste confuse, anche da parte di
tecnici e delle pubbliche amministrazioni.

Gli uni non escludono gli altri, naturalmente, sono tutti
manufatti a protezione individuale: le nostre mascherine sono
catalogate come Presidi di protezione dal rischio biologico e
chimico testate contro il virus batteriofago Phi-X 174 (24
nanometri),  che  offrono  protezione  dall’interno  verso
l’esterno, in particolare evitano a chi le indossa, anche se
asintomatico, di diffondere il contagio. Diverso è l’iter che
avevamo  seguito  per  le  nostre  tute  monouso,  i  camici,  i
manicotti, i calzari (e ormai anche delle visiere, delle quali
abbiamo  appena  ottenuto  la  certificazione)  che  sono
certificate  come  DPI  con  marchio  CE.

Ma al di là delle pastoie burocratiche, a cui nostro malgrado
noi italiani già ci siamo fatti gli anticorpi, la scommessa
oggi è la ripartenza, anche alla luce dei fatti che l’Europa
sembra non avere una visione chiara del futuro e i Paesi
dell’area  settentrionale  appaiono  più  inclini  a  valutare
l’emergenza da un punto di vista finanziario piuttosto che
attraverso  la  condivisione  delle  risorse  per  il  bene
dell’intera  Comunità  Europea.

Se ogni Stato, soprattutto quelli più colpiti, deve fare da
sé, risollevarsi sarà davvero dura, e rispondere alla sfida
ancora di più. Per quanto riguarda il territorio novarese,
storicamente  al  centro  del  comparto  tessile  nazionale,  le
risorse imprenditoriali non mancano e nemmeno le competenze
per creare una rete di aziende disposte a investire in quello
che potrebbe diventare un settore strategico rispettando una
filiera tutta italiana.

Da  anni  Coccato&Mezzetti  ha  stretto  una  collaborazione
sinergica con Novamont e Orsa e in queste ultime settimane ha
consolidato  un  asse  industriale  che  può  far  fronte  alla



richiesta  della  materia  prima  per  questi  DPI  a  livello
nazionale e cerca partner disposti a investire in un progetto
comune tutto made in Italy.

A questo si aggiunga un altro elemento, che forse in futuro
diverrà cruciale oltre che strategico: il materiale di cui si
parla è biodegradabile e compostabile, accoppiato con Mater-Bi
fornito  da  Novamont  (norma  EN  13432)  e  appena  passata
l’emergenza,  nelle  cosiddette  fasi  2  e  3,  dovremo  forse
abituarci a tenere in casa una dotazione di mascherine che
potranno essere smaltite nell’umido (quando non sarà in atto
un’epidemia). Ma questo aprirebbe un altro capitolo, lo stesso
che aveva animato la famiglia Coccato allora e che sembra
rimanere avveniristico anche oggi».

Coronavirus, il dibattito in
Consiglio regionale
Richiesta al Governo di poteri straordinari per rilanciare
l’economia  piemontese;  mantenere  le  misure  di  contenimento
anche dopo il 3 aprile; garantire risorse a tutti per poter
almeno fare la spesa.

Queste alcune delle priorità Illustrate oggi dal presidente
della  Regione  Piemonte  Alberto  Cirio  nelle  comunicazioni
sull’emergenza Coronavirus in Consiglio regionale, nuovamente
riunito in videoconferenza.

Agli interventi di Cirio e dell’assessore alla Sanità Luigi
Icardi,  è  seguito  un  lungo  e  articolato  dibattito  che  ha
coinvolto i rappresentanti di tutti i gruppi.

“Stiamo  mettendo  un  impegno  assoluto  nell’affrontare
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l’emergenza – ha aggiunto Cirio – lo dimostra il numero dei
letti di terapia intensiva: eravamo i penultimi in Italia come
percentuale sugli abitanti, un retaggio storico della nostra
sanità. Erano 287, adesso sono 565”.

Icardi ha riferito che “per i tamponi abbiamo 13 laboratori in
grado  di  analizzarli,  con  una  potenzialità  di  4  mila  al
giorno:  ma  sono  necessari  i  reagenti  e  la  possibilità  di
riuscire a raccoglierli. Convocheremo i pazienti clinicamente
guariti e in convalescenza per eseguire il test di conferma
virologica  della  guarigione  in  ambulatori  appositamente
predisposti, per garantire la sicurezza dei pazienti e degli
operatori”.

Mauro  Salizzoni  (Pd)  ha  ricordato  le  informazioni
internazionali sui test che si stanno effettuando, le app
telefoniche per il controllo dei pazienti e gli scenari post
isolamento. Oggi l’Italia fa 30mila test al giorno, bisogna
dare priorità alle Rsa e agli operatori. Si faccia attenzione,
ha detto Salizzoni, al colpo di coda dell’epidemia, previsto
per fine estate. Le scuole dovrebbero riaprire tre settimane
dopo la fine del contagio.

Marco Grimaldi (Luv) ha sottolineato la necessita di test per
fermare il contagio. È importante, ha spiegato, capire se i
posti di terapia intensiva verranno occupati nelle prossime
ore, ma anche la disponibilità delle Ogr o del Maria Adelaide.
Inoltre  bisogna  progettare  l’attesa  dal  punto  di  vista
economico.

L’assessore Matteo Marnati, ha spiegato come il Piemonte si
stia attrezzando per produrre i reagenti. Nelle tre Università
del Piemonte si sta lavorando alacremente. “Da lunedì potremmo
avere la produzione di massa a prezzi molto più bassi di
quelli che si trovano sul mercato. Se il virus dovesse mutare
c’è uno studio informativo che riesce a sensibilizzare il
test. Quando avremo i reagenti li forniremo ai laboratori che
lo chiederanno. Riusciremo a farlo in autonomia. Domani ci



sarà il test preliminare da lunedì inizia la produzione senza
limiti.

Nel rispondere alle varie sollecitazioni, Icardi si è detto
d’accordo con le considerazioni di Salizzoni e ha aggiunto che
“il ritorno alla normalità dovrà tener conto del rischio che
il virus riparta”.

Alberto Preioni (Lega) è intervenuto spiegando che contro il
Coronavirus il Piemonte sta facendo tantissimo, “ma è lasciato
da solo a causa di un governo debole e inadeguato. I materiali
arrivano  con  il  contagocce  e  di  bassa  qualità,  come  le
mascherine.  È  necessaria  anche  una  battaglia  forte  con
l’Europa”.

Per Silvio Magliano (Moderati) è assurdo che oggi chi dona
possa detrarre solo il 30 per cento delle somme. Bisognerebbe
poter detrarre il 100 per cento, da un lato sarebbe giusto,
dall’altro  aiuterebbe  le  raccolte  fondi  che  grazie  alla
generosità degli italiani già stanno andando bene. Bisogna poi
abbassare l’Iva sulle mascherine dal 22 al 4 per cento”.

Maurizio Marrone (Fdi) ha fatto i complimenti al presidente e
all’assessore per il raddoppio dei posti di terapia intensiva.
Ha spiegato come sia importante seguire il modello coreano,
con la predisposizione di molti tamponi e tracciatura degli
asintomatici. In questo senso anche il Veneto è un esempio
virtuoso. Ora anche il Piemonte può mettersi al passo: ogni
giorno di ritardo nell’effettuare gli esami con tamponi è un
giorno perso.

Francesca  Frediani  (M5s)  ha  chiarito  come  sia  importante
puntare sull’assistenza a domicilio per evitare che i malati
peggiorino  e  carichino  le  strutture  sanitarie.  È  anche
fondamentale  la  comunicazione  tra  i  vari  soggetti:  la
piattaforma è molto positiva per chi vi accede, “ma trovo
sbagliato che i medici di base ne siano esclusi”. Per il dopo
emergenza, è impensabile tornare subito alla normalità che



conoscevamo:  dobbiamo  pensare  adesso  a  come  cambiare  la
società

Paolo Ruzzula (Fi) ha chiarito che le risorse più importanti
possono arrivare soltanto dal Governo: quelle della Regione
sono insufficienti per risolvere la crisi che ci sarà, anche
se  si  tratta  di  fondi  consistenti.  “Qualche  errore
inevitabilmente è stato fatto, dove si può ripensiamo quanto
si sta realizzando e facciamo qualche doverosa riflessione per
salvaguardare i servizi che abbiamo”.

L’assessore  all’Istruzione  Elena  Chiorino  ha  riferito  “la
difficoltà, comune a tutte le Regioni, per non essere ancora
riusciti  a  interloquire  con  ministro  Azzolina  nonostante
numerose  richieste.  Non  abbiamo  linee  guida  chiare  dal
ministero e diventa difficile concordare e mettere in campo
azioni che siano complementari con quelle del Ministero”.

L’assessore Fabrizio Ricca ha spiegato che il decreto salva
italia non ha stanziato fondi per sport e forze ordine. La
Giunta del Piemonte invece intende stanziare – e proporre al
Consiglio  di  votare  –  4  milioni  per  coprire  i  costi
dell’amministrazione  ordinaria  delle  società  sportive  e
500mila  euro  per  pagare  gli  straordinari  alle  forze  di
pubblica sicurezza per il presidio del territorio

Mario  Giaccone  (Monviso)  ha  rilevato  difficoltà  di
comunicazione tra maggioranza ed opposizione. “I fatti – ha
spiegato  –  hanno  dimostrato  l’importanza  della  presenza
dell’opposizione  sul  tema  Coronavirus.  Sull’utilizzo  dei
tamponi  il  nostro  lavoro  è  stato  utile,  una  critica
costruttiva  che  è  stata  presa  in  considerazione”.

 


